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La diplomazia globale 
~] L'impegno di Bergoglio sulle crisi di oggi
lJ dall'emergenza ecologica alla guerra

Tramonta definitivamente
l'idea dell'istituzione-papato
come ierocrazia arroccata
in una sovranità regionale

SALVATORE SETTIS

orse nessuno al
mondo è tanto
esposto alla pubbli-
ca attenzione quan-
to papa Francesco,
in particolare men-

tre sull'Europa soffiano venti
di guerra. Eppure forse la no-
vità e la portata del suo mes-
saggio non ci sono ancora
completamente chiare. I
suoi appelli alla pace vengo-

no facilmente
fraintesi, come
ripetessero il va-
no appello di Be-
nedetto XV
(1917) contro

A 
l'«inutile stra-
ge» della Prima

guerra mondiale. Per non di-
re di chi cerca nelle parole
del papa argentino l'intenzio-
ne di parteggiare per la Rus-
sia, o di non appoggiare abba-
stanza l'Ucraina.

Banalizzazioni così grosso-
lane sono a loro modo rivela-
trici. Anche per chi è in buo-
na fede è difficile cogliere l'es-
senziale: con papa Bergoglio
è giunto a piena maturazio-
ne il processo di transizione
dell'istituzione-papato da ie-
rocrazia arroccata entro una
sovranità regionale (la Chie-
sa di Pio IX) al libero eserci-

zio della diplomazia globale.
Il pensiero di Francesco pre-
suppone una nuova conce-
zione della sua missione pa-
storale, che con piena co-
scienza parla in primis ai cat-
tolici (di gran lunga la più nu-
merosa tra le confessioni cri-
stiane), ma entro uno scena-
rio che si propone di raggiun-
gere ogni più remoto angolo
del mondo.
In un libro ricco e penetran-

te di Daniele Menozzi (Il pa-
pato di Francesco in prospetti-
va storica, Morcelliana) tro-
viamo la principale chiave di
lettura: per questo Papa
«non si tratta di leggere la sto-
ria attraverso gli schemi cul-
turali del passato», ma di
«trarre una migliore e diver-
sa intelligenza del Vangelo
dall'incessante divenire del-
le vicende umane». Di qui l'in-
sistenza di Francesco sui «se-
gni dei tempi»: anziché sen-
tirsene assediata, la Chiesa
deve saperli cogliere, lasciar-
sene orientare in una rilettu-
ra del Vangelo che emerga
anche dalla realtà storica pre-
sente. «Non è il Vangelo che
cambia, siamo noi che nel
corso del tempo giungiamo a
comprenderne meglio il si-
gnificato». Già Giovanni
XXIII aveva articolato un si-
mile pensiero, di cui non può

sfuggire un'importante impli-
cazione: tutte le interpreta-
zioni della Scrittura sono sto-
ricamente determinate.
Fra i «segni dei tempi» che

improntano la predicazione
di Francesco, ricordiamone
qui solo due: l'emergenza
ecologica e la guerra. Secon-
do uno dei testi fondativi del
pensiero ecologico, la cele-
bre conferenza di Lynn Whi-
te jr. sulle Radici culturali del-
la nostra crisi ecologica
(1966), la devastazione del
mondo da parte dell'uomo ri-
sulta dalla convergenza di
un pensiero proprio del cri-
stianesimo occidentale (l'uo-
mo è padrone della natura) e
della cieca «fede baconiana
che identifica conoscenza
scientifica e dominio tecnolo-
gico della natura». White im-
putava dunque in gran parte
alla religione la crisi del rap-
porto fra uomo e natura, ep-
pure indicava l'unica possibi-
le soluzione di questo secola-
re conflitto in una nuova reli-
giosità, quella di san France-
sco d'Assisi, «il più grande ra-
dicale della storia cristiana
dopo lo stesso Gesù». Troppo
facile riscontrare le conso-
nanze con l'enciclica Lauda-
to si' (2015), dove trovano
eco sonora altri temi del no-
stro tempo: la crescita delle

megalopoli, la privatizzazio-
ne degli spazi, la segregazio-
ne delle classi sociali e la for-
mazione di ghetti urbani.
Ispirata dal Vangelo, l'encicli-
ca è in piena sintonia con i
«segni dei tempi», con l'orolo-
gio dei movimenti ecologici.
Segnala che «un vero approc-
cio ecologico diventa sempre
un approccio sociale», e che
«il grido della terra» si con-
fonde con «il grido dei pove-
ri». E orientata su un asse reli-
gioso, ma al tempo stesso se-
condo coordinate etico-poli-
tiche. Non parla solo ai catto-
lici, ma a tutti gli umani.
Lo stesso deve dirsi dell'at-

teggiamento di Francesco di
fronte alla guerra, che la
drammatica invasione russa
dell'Ucraina ha reso di bru-
ciante attualità. Il Papa ha re-
spinto in linea di principio
ogni idea di "guerra giusta",
che una parte delle chiese or-
todosse ha invece continua-
to a sbandierare. Ha fatto ba-
lenare sulla scena del mondo
lo spettro di «una terza guer-
ra mondiale a pezzi». Ha ri-
preso l'insegnamento di Gio-
vanni XXIII, secondo cui la
minaccia delle armi atomi-
che costringe l'umanità a ri-
pensare qualsiasi forma di
guerra, ponendosi la pace co-
me solo obiettivo. Ha supera-
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to le esitazioni o ambiguità
dei suoi predecessori (e dello
stesso Concilio Vaticano II) e
nell'enciclica Fratelli tutti ha
rigettato ogni forma di guer-
ra «santa» o «giusta». Anche
di fronte all'aggressione di
un Paese (la Russia) contro
un altro (l'Ucraina) non si è
stancato di proclamare la ne-
cessità di avviare negoziati,
stabilire tregue, cercare un
terreno d'incontro, quanto
meno umanitario. Ha com-
piuto un gesto di umiltà sen-
za precedenti, recandosi
presso l'ambasciatore russo
anziché convocarlo in Vatica-
no, con ciò mostrando che la
causa della pace merita sacri-
fici. Ha inviato in Ucraina e
poi in Russia un proprio mes-
so, il card. Zuppi, nell'inten-
zione di favorire almeno l'ini-
zio di un dialogo senza il qua-
le nessuna pace potrà esservi
mai. Ha rilanciato e precisa-
to «l'istanza evangelica della
non-violenza attiva» (così
Menozzi). Ha letto alla luce
del Vangelo «i segni dei tem-
pi», la spada di Damocle di
una catastrofe nucleare
tutt'altro che impossibile, an-
che per le fratture e i conflitti
che, come si è visto nel tenta-
tivo di Prigozhin, si aprono
dentro la Russia stessa, sfio-
rando pericolosamente gli ar-
senali nucleari.
Ma c'è un altro «segno dei

tempi» che siamo chiamati a
leggere, con piena responsa-
bilità di cittadini. Se il Papa
invita in ogni modo le parti in
guerra al dialogo e al nego-
ziato, in nome del Vangelo
ma anche di una laica conce-
zione della diplomazia, per-
ché queste sue calorose invo-
cazioni vengono talora scam-
biate per posizioni filo-russe,
o perfino ignorate o margina-
lizzate dai media? Si è forse
mai vista una guerra che si
chiuda senza un qualche ac-
cordo fra le parti belligeran-
ti? Perché in un Paese, l'Ita-
lia, la cui Costituzione senza
mezzi termini «ripudia la
guerra come mezzo di risolu-
zione delle controversie in-
ternazionali» (art. 11), gli ac-
corati appelli del Papa per la
pace vengono presi come se-
gni di debolezza? Perché la
minaccia delle armi atomi-

che, che tanto angoscia que-
sto pontefice venuto da lonta-
no, non spaventa altrettanto
tutti noi? A tutte le guerre
(anche a questa) si attaglia-
no le parole di Cesare Pavese
(1950): «Ogni guerra è guer-
ra civile. Ogni caduto somi-
glia a chi resta, e gliene chie-
de ragione». —

O RIPRODUZIONE RISERVATA

Predecessori

Benedetto XV
Nell'appello del primo agosto
1917 il Papa esortò i governi
coinvolti nella Prima guerra
mondiale, che definì «inutile
strage», alla pace e «alla cessa-
zione di questa lotta tremenda»

Giovanni XXIII
Francesco ha ripreso l'insegna-
mento di Roncalli, secondo cui la
minaccia delle armi atomiche
costringe l'umanità a ripensare
qualsiasi forma di guerra, ponen-
dosi la pace come solo obiettivo

II libro

Daniele Menozzi
Ilpapato di Francesco
in prospettiva storica
Morcelliana
256 pagine, 19 euro

Numerosi, e spesso fraintesi,
gli appelli alla pace di France-
sco, che ha inviato in missio-
ne in Ucraina e poi in Russia il
cardinale Zuppi
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Davide La Rocca, Ora X. All'ombra dBell'ultimo albero
2005, olio su tela
Mart, Collezione VAF-Stiftung
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La diplomazia globale
del 
Papa
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